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di Tatiana Ansaldi

DITORIALE

Estroso. Ispirato. Creativo. Geniale ... l'artista ha la percezione dell’insieme e dell’'unico da un
altro punto di vista, con altri colori, altre forme, altre prospettive ... si spinge verso I'infi  nito,
rendendo concreti sogni, pensieri e utopie.

La sua essenza sta nel cogliere I'attimo, come nella vita: 'istante di un’immagine, di un’idea ...
sfumarlo e renderlo eterno!

L'impegno di M.A.M ¢ integrare armoniosamente tutte le forme d’arte e valorizzare ['unicita,
diventando numero dopo numero la voce del sentimento dell’artista.

Whimsical. Inspirved. Creative. Brilliant ... The artist ‘perception of the whole and sole from another point of
view, with other colors, othey other perspectives. .. goes to infmity, making concrete dreams, thoughts and utopias.

[1s essence is to capture the moment, as in life: the instant of an image, an idea... Nuanced and make it forever!

The commitment of MAM is seamlessly integrated into all forms of art and value the uniqueness, issue after issue
becoming the voice of the artist’s feelings.

by Tatiana Ansaldi
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PANDION IN SINTESI

Dopo due anni di assenza dalla scena internazionale,
Bertone ri tornaa 1S alone d ell’Automobile di
Ginevra p resentando una ¢ oncept car i n p rima
mondiale a ssoluta: P andion. U n coup € sp ortivo
che nasce come un omaggio ai cento anni di vita
del marchio Alfa Romeo.

Pandion: u na s portiva es trema e p rovocatoria
come solo una Bertone pud essere. Pandion sfog-
gia un modellato possente e muscoloso (lunghezza
4630 mm, passo 2650 mm, larghezza 1942 mm,
altezza 1284 mm), £ iproponendo al cuni “ tratti
di famiglia” d epositati nel ¢ odice genetico delle
piti famose concept car firmate Bertone (come la
spettacolare apertura delle porte ad elitra inversa
incernierate s ui mozzi pos ceriori). Dotata diu n
cuore pod eroso (motore 8 ¢ ilindri da 4 7 litrie
450 CV), Pandion ¢ an che la p rima vettura fir-
mata da Mik e Robinson nel suo nuovo ruolo di
Direttore dello Stile e del Brand Bertone. Dream
car allo stato puro, Pandion si inserisce a p i€no
titolo n ella s torica fa miglia d elle A Ifa R omeo
firmate Bertone: da sempre icone di stile che hanno
scritto la storia dell’automobile e del made in Italy
a livelli figurativi Jeccellenza, imponendosi ogni
volta come punti di riferimento indiscussi per tutto
il mondo del car design.

1l nome Pandion deriva dal mondo animale, dove
Pandion Haliaetus & la denominazione scientifica
del falco pescatore: un rapace che nidifica e vive
nelle z one c ostiere. I d esigner gu idati da Mik e
Robinson si sono ispirati alla possente apertura

A DREAM ALFA ROMEO BY

BERTONE

THE PANDION: A SUMMARY

After a two year absence from the international scene,

Bertone returns to the Geneva Motor Show, unveiling
4 concept car t hat makes its world premiere bere: the
Pandion, an aggressive yet beautiful conpé designed as a
sribute to Alfa Romeos’ one hundred year anniversary.
The Pandion: an extremne and controversial sports car
in typical Bertone fashion. T he size of the concept car
(4620 mm in length, 1971 mm wide, 1230 mm high,
2850 mm wheelbase) offers a compact sports car exter-
nal dimensions with a large spovis car interior feeling,
all powered by a 4.7 Jitre, 450 CV 8 -cylinder Alfa
Romeo engine. The Pandion is the first car produced by
Mike Robinson in his new vole as D esign and Brand
Director at Bertone. A pure dream car’, the Pandion
takes its rightful place asam ember of Bertonés his-
toric A lfa Romeo family: cars that have always been
style icons, influencing the history of the antomobile and
Ttalian craftsmanship in their excellent design quality,
proving themselves 10 be undisputed benchmarks for the
entive world of car desigh.

The name comes from the a nimal world, as P andion
Haliaetus is the scientific name for an Osprey: a s ea
hawk that nests and Lives in ¢ pastal areas. T he de-
signers, led by Mike Robinson, have drawn inspiration
from the wings of this predator 10 invent the spectacular
door apening mechanisms, and from the hawks’ facial



markings to project the traditional Alfy Jamily
alare di q uesto p redatore, ¢ he hang o ri preso Jeeling into the next ery of design,
nell'apertura delle porte della vettura, e alla sug In almost a4 ¢ entury of Bertone tradition, it iy
inconfondibile fisionomia, che hanno liberamente not the first time that n atural wond ers aye
reinterpretato nel family feeling Alfa Romeo del inspired the n ames f concept cars. Just think
frontale. Nella quasi secolare tradizione Bertone, of the Corvair Testud, (1963) and, by no ¢ o-
non € la prima volta che Je meraviglie della narura incidence, t he A lfa R omeo C anguro (1964),
ispirano i d esigner. Basti ricordare |a Corvair Carabo (1968) and Delfino (1983).
Testudo ( 1963) e, non ac aso, le A Ifa R omeo
Canguro (1964), Carabo (1968) e Ddfino (1983). DESIGN: THE INITIAL CONCEPT
The Pandion’s t aut 4 nd mus cular bod Y isthe
STILE: IL CONCETTO DI PARTENZA result of an original interpretation of the Alfa
Il corpo teso e m uscoloso di P andion ng sce da Romeo badge, where the man-eating snake de-
unoriginale i nterpretazione d el ma rchio A Ifa picted there represents the attvaction of elegance
Romeo, dove il biscione r. (what we ca I the Skin'), and the aristocratic
dell'eleganza (* cross s ymbolises the rigour o f rational thought,
boleggia il rig the t echnological aspe ct ( what we ca ] 1 hp
tecnologico (“F rame”). S econdo questa v isione, Frame), A ccording t o ¢ his z'm‘erpremtz'm, the
lo stile di Pandion Tappresenta, come ogni Alfa Pandion’s design i, ke every A lfa R omeo, o
Romeo, una sinesi perfetta di ‘Skin Derfect synthesis bet ween ‘Skin and Frams, 4n
un eq uilibrio i deale ¢ he na sc tdeal balance resulting from a t ension between
degli opposti: tecnologia e sens opposites: technology and sensuality, rationaliry
€ istinto, architettura cultur and instinct, ar chitecture 4 nd sculp
organicismo, eccellenza industriale ed eccellenyg

artigianale. S econdo q uesta in terpretazione,

lenergia vibrante propria di o gni Alfa Romeo,
viene ra ffigurata da u cor

appresenta il fascino
Skin”), e la ¢ roce viscontea sim-

oredellar azionalita, | ‘elemento

and Frame”,
e da lla t ensione
ualita, razionaliey
a, strutturalismo e tre, s 1yic-
turalism a nd o rganicism, i ndustrial ex cellence
and excellent crafismanship,
The design of the Pandjon 5 based on a concept
Robinson calls: “Skin & Frame” - 2 new inter-
Pretation of the inberens duality in the 100 Year
old Alfa Romeo logo. “Skin” refers to the Snake
it he [ ogo, rep resent 78 t he wo vld re nowned
Ltalian excellence in beautiful, seductive Sorms;
and “Frame” refers 15 the cposs i the logo, repre-
STILE: | DETTAGLI CHE CONTANO senting the mechanical excellence in high perfor-
Il frontale di P andion ¢ definito da u n lungo e mance ltalian race cars, ‘The combination of the
scultoreo cofano spiovente che definjsce unavera 4, p now become 4 dynamic dial s earching
€ P ropria ma schera, q uas; I’ elmo di u n an tico Jor an ideal balance resulting from the tension
guerriero. I classico f: amily feeling A lfa Rome O between opposises: technology and Sensuality, ra-
sebbene ri conoscibile alprimoc olpo d occhio, tional and emotional, architectyra] layout and
non concede nulla a] retry design e si proietta nel sculptural form, structural and o rganic, indys-
futuro con i nedita e di ssacrante e leganza. N on trial excellence and artisay excellence,
e dubbio: ¢ la f isionomia dell’Alfa R omeo che According t 0 ¢ his ; nterpretation, t be v ibyans
non si era maj vista prima di oggj. [ 8ruppi ottici energy in every A i R omes ; ¢ 1ep resented by
sono 1 nfossati nelle d ye profonde fenditure ¢ he Pandions’ spinal structure (or “Frams), which
sottolineano il taglio orizzontale dell'imponente crosses the length of the cay i
cofano. Due p rojettori f, endinebbia s ono i nseritj V-shaped P
con la s tessa s oluzione grafica nelle =
due prese d’aria orizzontalj
che d efiniscono | a
calandra,

PO vettura s trutty-
rato | ungo u na c olonng v ertebrale ( “Frame”),
che lo attraversa da] muso all

a coda, si inserisce
nell’abitacolo e v

lene u sata ¢ ome e lemento
strutturale per sostenere |4 pdle esterna (“Skin”).

—_—

aperta sul vertice inferiore. Le classiche barre
orizzontali della calandra Alfa Romeo, grafica-
mente poco evidenti, sono un richiame storico
all'identita della Marca. Coerente con la chiu-
sura dello s pecchio dj ¢ oda, anche dalle pro-
fonde fenditure del frontale si pug scorgere il
“Frame”, che si ramifica in modo spettacolare
all'interno dell’abitacolo, Pandion ha il profilo
di una sportiva pura, senza compromessi. I'im-
pianto strutturale & “caly rearward”, ovvero
I'abitacolo rac colto verso il volume di ¢ o
un lungo cofano slancia jn avanti il baricentro
ottico della vettura, Lo fiancata ¢ messa visiva-
mente in tensione dalla lunghissima vetratura
ad a rco, ¢ he pe rcorre Ia c arrozzeria da | pa s-
saruota an teriore a q uello pos teriore. Qu esta
soluzione f unzionale, ra ppresenta an che u na
soluzione g rafica dj & rande forza emotiva, i n
quanto la vettura sembra originata da du,
Sci sovrapposti.
I'v olume pos teriore & 4 efinito a t inte fort
da tre scudi bianchj in contrasto con | grigio
antracite opaco della struttura. “Skin and Fra-
me”: gli enormi parafanghi mobilj che salgono
verso il padiglione quando si aprono le porte e
lo scudo estratrore che ospita i quattro termj-
nali di scarico. Nella vista di tre quarti poste-
riore, queste porzioni dj lame che avvolgono

in salita la ¢ oda, suggeriscono visivamente la
continuazione d elle f iancate, ¢ he
completamente la vettura,

con
da e

e gu-

a vvolgono

Lintreccio delle lame, trattate con effetto bru-
nito e sa bbiato, ¢ he f uoriesce da | volume dj

coda (il “Frame” s porge dalla “Skin”) origina
una calandra Alfa Romeo simmetrica e specu-
lare a quella del froncale, Anche in questo caso
L gruppi ottici non $010 a vista, ma si perdono

nell’intreccio organico delle lame, Visivamente,
questa soluzione del tutto inedita, suggerisce
il concetto s tesso d ella velocita: la v ertura ¢




in corsa anche da ferma, le lame sporgenti
ne sug geriscono qu asi | a's materializzazione
nell’aria. Lapertura delle porte, come su molti ca-
polavori firmati Bertone (ad eempio 1Alfa Romeo
Carabo del 1968, la Iancia Stratos O del 1970 e la
Lamborghini Countach del 1972), & molto sceno-
grafica. Incernierate vircualmente sul mozzo delle
ruote posteriori, le porte di Pandion si aprono ad
elitra inversa arrestandosi a 90 gradi rispetto al
loro asse di rotazione e scoprono per intero tutta
la fiancata della vettura, partendo dal parafango
anteriore. I n pos izione dia pertura, s ullasse
verticale, mi surano o ltre 3,6 metri di a ltezza.
Questa soluzione s pettacolare € a nche assoluta-
mente funzionale. Infatti ha permesso di rendere
molto agevole l'accesso all’abitacolo, ovviando il
tradizionale problema di tutte le sportive “estre-
me”, che richiedono spesso movimenti innaturali
per salire a bado. Per cnsentire la otazione delle
porte, al momento dell’apertura i due parafanghi
posteriori s littano v erso il pa rabrezza, con un
movimento di chiusura simile alle elitre di
un coleottero. In caso d’urto con ri baltamento
(“roll-over”) le porte si s taccano dalla s cocca e
permettono comunque di uscire dalla vettura.

A BORDO: GLAMOUR MINIMALISTA

Le forme che danno vita a Pandion rispondono
ad una ricerca di s tile finalizzate alla s coperta
di un insieme organico, senza facili soluzioni di
continuita fra esterno e interno, in perfetto equi-
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librio fra il rigore architettonico e le spettacolari
morfologie degli organismi viventi.

11 lessico grafico sul quale si sviluppa I'abitaco-
lo, E nato cosi un ambiente fluido, originato da
strutture che sembrano essere cresciute sponta-
neamente, s enza mai es sere s tate di segnate n é
costruite. A bbiamo b attezzato qu esto co dice
espressivo, mai v isto prima di o ggi nel settore
dell’automobile, a lgorithmic d esign. Il ¢ oncet-
to, ripreso dal mondo della matematica, indica
un’alternativa o rganicistica a lla p rogettazione
tradizionale, e definisce “propagazione di forma
casuale”. E come se il design seguisse una forma
di sviluppo complessa, non lineare, non geome-
trica, generando una morfologia “auto-organiz-
zante”, con la “ crescita s pontanea” di a lgoritmi

¢

tipo “sciame” o “ vite”. A ffacciandosi s ull’abita-
colo di Pandion, il primo elemento dell’arredo
che attira l'attenzione sono i sedili anteriori. La
configurazione d ella v ettura & q uella ¢ lassica
dei coupé A lfa R omeo, ovvero 2 +2. I n realta,
mentre i sedili posteriori sono i classici “posti
di fortuna”, quelli anteriori sono due chaise lon-
gue anatomiche ed ec cezionalmente s ottili (30
mm. Strutturalmente s ono formate da u n gu-
scio di carbonio (che riprende l'esoscheletro o
“skin” d ella v ettura) ri vestito i n Technogel® e
retroilluminato tessuto re LIGHT®, che si adatta
alla forma del corpo del pilota e del passeggero.
Il p rincipio c he ha i spirato i d esigner & s tato
quello della “gravita zero”, ovvero di un ambiente

grille in the nose of the car to the V-shaped bumper in
the tail of the car, crossing the interior as a v isually

aesthetic § tructural el ement w hich s upports t he s ur-
rounding shell (or ‘Skin’).

DESIGN: DETAILS THAT COUNT

The Pandion’s front end features a long and sculpted
sloping bonnet that creates what is, to all intents and
purposes, a mask, almost like the helmers worn by an-
cient warriors. The Alfa Romeo ‘family feeling’, im-
mediately recognizable at first glance, does nor admit
even a hint of retro nostalgia and looks to the future
with a revolutionary and novel elegance. There is no
doubt it’s an Alfa Romeo with a look that has never
been seen hererofore. The typical Alfa quad headlights
are buried deep in the outer-most tips of the T-shaped
grille, highlighting the wide stance of the impressive
coupé. Four white bars of light s trike t he ob servers’
curiosity, two position lights above and two fog lights
below, creating a v irtual bi-plane of light at night.
The typical five horizontal bars on every Alfa Romeo
radiator grille are just visible here, offering a reference
1o the marqués bistoric identity. The front grille is full
of thousands of tiny i ntertwined b lades w bich ¢ on-
tribute to the new Algorithmic Design throughout the
car. The Pandion has the profile of a true sports car,
with no room for compromise. The architectural lay-
out is ‘cab rearward', meaning the passenger compari-
ment is positioned towards the rear of the car and the
long bonnet pushes the car’s visual centre rearward.
The body side visually connects the sensuous front end
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with the razor-edged rear by m eans of an extremely
long flowing side window which stretches from front
wheel arch ro rear, enbancing the excellent accessibil-
ity of this low-bodied sporss coupé. Since sports cars
are traditionally difficult to get in and out of, this
important ergonomic activity has been facilitated with
an extra wide door opening to make up for the low
roofline. This new graphic formula not only adds a
striking new visual division bet ween tbe up per and
lower parts of the body, bur it also offers an incredible
panorama window for passengers inside. The strong
diagonal dark-light division in the rear of the side
view accentuates the powerful rear wheel drive layour
and draws special attention to the hidden door open-
ing mechanism.

The rear end features a striking array of crystal-like
blades which are i ntertwined in various widths and
lengths, protruding out into space. The rear of the car
in fact has a disembodied or “pixilated” look, repre-
senting a t ail-of-the-comet metaphor, as i f the s beer
speed of the vebicle is pulling the underlying, technical
“Frame” rearward, away from the sensuous, flowing
“Skin” above. T his “dematerialization” phenomenon
of the car is generated by t he intrinsic motion of the
Jorm, which means the car looks like it is moving even
when it is standing still.

There are also two small fixed white shields below the
rear bumper which hold the quad tailpipes, creating
a visual continuation of the white side panels which
seem 10 wrap around under the car.



accogliente € caldo, che trasmettesse a prima vista

la sensazione di una qualita della vita di bordo di
livello superiore, ma ... i n assenza di g ravita. In-
fatti tutto 'arredamento dell’abitacolo & f lottante,
come SOSpeso i uno scrigno di luce azzufra. Dietro
a queste scelte minimaliste si cela un attento studio
di ergonomia: i sedili rappresentano un risultato di
perfetta sintesi fra e levata resistenza, f lessibilita e
leggerezza. 11 pavimento, illuminato per trasparenza,
concorre a creare un ambiente luminoso e leggero, in
cui pilota e pa sseggero si sentano protettiinun
guscio di vero e p roprio glamour. Il v olante & di
chiara d erivazione sportiva, Mentre la strumenta-
Jione richiama quella delle Alfa Romeo da c om-
petizione, € 0 d ue s crumenti ¢ ircolari ana logici
collocati di rettamente s ul p iantone d ello s terzo.
Tre dei quattro schermi a c ristalli li quidi porto-
no la r etro visione nell’abitacolo (due ai la ti, uno
sul parabrezza) € $ OO € ollegati di retramente alle
telecamere che sostituiscono gli specchietti retro-
visori esterni. Lo schermo centrale, di dim ensioni
maggiori (9”) al centro della plancia, raggiungibile
anche dal passeggero, 0S pita an che tute le infor-
mazioni relative ai sistemi di bordo (clima, audio,
navigatore, €cc.. D

CONCLUSIONI

“Camminiamo nelle orme dei giganti”. Questo eil
claim aziendale Bertone. I giganti sono Giovanni e
Nuccio. Ma seguirne le orme non significa imitare.
Al c ontrario. S ignificaa pplicare i Llo ro i nsegna-
mento come linea guida per andare avanti. Chie-
diamo ai nostri designer di seguire un metodo cre-
ativo totale, osservando fenomeni in apparenza non

correlati fra di loro e provando a trasferirli nell’au-
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tomotive. Ma la ri cerca stilistica non basta.
In Be rtone si s tudiano i ¢ oncetti, e q uindi
lo stile & c onseguente ed attiguo ad u n'idea
o ad un fenomeno NUOVO. <<Le automobili
_ha detto Mike Robinson, Direttore Design
& Brand Bertone- sono come i f ilm: devo-
10 rac contare 1 na storia per ¢ onquistare le
persone. I migliori disegnatori di automobili
sono per forza an che o ttimi na rratori, ed i

loro prodotti, siano concept car o modelli de-
stinati alla p roduzione, £ ispecchiano 12 loro
abilita di raccogliere idee affascinanti da ogni
settore, in tutto il mondo, e po i riunirle e
reinterpretarle in grandi storie inedite. Come
abbiamo cercato di fare con J’Alfa Pandion>>
Bertone r ingrazia: Co nceria Z abri S pA,
Crossfire Stl, Ergoconsul snc, G rado Z ero Espace
Stl, Raitec sas, Technogel®.

ALFA ROMEO E BERTONE:

UN CONNUBIO LEGGENDARIO
11 connubio fra Bertone € Alfa Romeo risale
agli inizi del Novecento: & uno dei pit affa-
scinanti della storia del car design per incisi-
vita figurativa ed eleganza formale e si espri-
me in 23 modelli, fra pezzi unici e vetture di
produzione, realizzati in 75 anni,

La prima Alfa Romeo di Bertone & una lus-
suosa limousine 7 pos t realizzata su telaio
6C 2300 nel 1933. Dopo la parentesi bellica,
arriva nel 1947 un opulento coupé su base
6C 2500 che fa s calpore nel mondo del car
design per il raccordo in fiancata del parafan-
go anteriofe. All'inizio degli anni Cinquanta
(1953) Bertone fima un coupé su base 1900
che apre un felice periodo di graordinaria fer-
tilita creativa. Infatti nello stesso anno, viene
presentata al Salone di Torino la BAT (Ber-
linetta Aerodinamica Tecnica) 5, allestita su
base Alfa Romeo 1900: la BAT 5 sfoggia una
livrea a ¢ arenatura integrale, profilatissima,
e due grandi pinne caudali che richiamano
veicoli da fantascienza.

Nel 1954, quasi un punto di arrivo per tante
intuizioni stilistiche, ecco la Giulietta Sprint,
che diventa subito uno straordinario succes-
so commerciale: ne vengono prodotti pilt di
34,000 unita fino al 1965. In quello stesso
anno prende vita anche la strepitosa 2000
Sportiva, con un mMOtore da 138 CV derivato
da quello della G iulietta Sprint. D1 questa
vettura, che per tratto € armonia dei volumi
impersona quasi Pessenza del coupé sportivo
italiano, vengono prodotti due soli esempla-
ri, dei quali uno in configurazione “barchet-
ta”, con l'abitacolo protetto solo da un piccolo
deflettore.

The taillights are fully integrated into the organic
tangle of the blades and disappear when turned
off. The new Alfa Romeo family feeling i5 gain
visible in the vear of the car with same V-shaped
bumper found on t he front of the vehicle, which
the travels the entire length of the body, forming a
powerful virtnal, Alfa Romeo backbone.

The d oors, as i n.m any ot her B ertone-designed
masterpieces ( such as t be 1 968 A lfa R omeo
Carabo, the 1970 L ancia Stratos 0, the 1 972
Lamborghini Countach, and the 2007 Fiat Bar-
chetta), open in @ visually striking manner. Vir-
tually hinged around the axis of the rear wheel,
the Pandion doors open by 1ot ating backwards,
ending up a perfect 90 degrees above the center of
the rear wheel, lifting up t be entire body side of
the vebicle, from the front fender 1o the rear fender.
When fully open they are mo 1¢ than 3.6 metres
high. T bis spe ctacular solution is design m ainly
for glamour, bringing back the wow” factor 10
today's la ckluster a utomotive industry. T his fu-
ruristic door mechanism also has a pragmatic side
s well, S ince all ‘extreme spovis cars are | iter-
ally impossible to get in and out of, the Pandion is
designed to utilize the horizontal space in the car
since the vertical space s 50 limited.

In the event of an accident that results in a ‘roll-
over, the doors detach from the car body so that
the passengers can exit of the car.

THE INTERIOR: MINIMALIST GLAMOUR
The shapes that make +he Pandion spring to life
are the result of a design study aimed at creating
an organic whole, without resorting 1o short-culs
10 ensire continuity between the interior and exte-
vior, a perfect balance benween architectural rigonr
and the spectacular shapes of living organisms.

The design langnage used to create the passenger

compartment has resulted in a fluid environment,
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due to the fittings that seem 10 have grown spon -
taneously, withont ever having been either designed
or constructed. We have named this expressive code,
never seen before in the 4 utomotive sector until 10-
day, algorithmic design. The concept, taken from the
world of mathematics, indicates an organic alterna-
tive to traditional design and is the ‘propagation of
random forms’. 1t 15 as if the design were following
2 kind of complex development which is neither lin-
ear nor geometric, generating an auto-0rganising
shape, with the ‘spontancous growth’ of algorithms
such as ‘swarms’ or ‘vines’.

When observing the interior of the Pandion, the first
things that draw onr a ttention are the front sears.
The car’s layout is typical of Alfa Romeo coupés, i.e.
242, While the two rear seats are the classic ‘extra
spaces’, the front seals are two incredibly thin (30
mm) ergonomic chaise longue chairs. They have car-
bon fiber shells (that mimic the style of the car’s ex-
oskeleton or Skin’) covered in Technogel® and backlit
with reLIGHT® fabric, that conforms to the shape
of the driver’s or passenger’s body. The principle that
inspired the designers was that of ‘zero gravity’, i.¢.
2 warm a nd wel coming ¢ wvironment ¢ hat wou ld
convey a sensation of enbanced quality of life inside
at first sight, but... with zero graviry.

In fact, all the furnishings inside the passenger con-
partment all tend to float visually, s uspended in
the magic of the blue light. Bebind these minimalist
choices o wever Lies a caref ul study of ergonomics:
the seats are the result of @ perfect synthesis between
high pe rformance, f lexibility a nd 1 ightness. T he
clear floor is i lluminated in the same “swimming
pool blue” color 0 f the seats, offering a spe ctacular
visual continuation of the voluptuons seats, with its’
flowing contonrs where the driver and passenger can
feel provected in a truly glamorous shell.

The s teering wheel is clearly that of a spo 115 car,
while the controls are similar 10 those of Alfa Romeo
race cars, with two analogie dials placed directly on
the steering column. Three of the four LCD screens
offer a rear view inside the passenger compartment
(two on t he sides, one on + he windscreen) and they
are directly connected 10 the external video cameras



Giulietta Spring Speciale (SS), che ripresenta
In quello stesso 1954, ancora al Salone dij Torino, 4jcyp; tratti derivati dalla serie delle BAT.
Bertone stupisce il mondo con la BAT 7, che POt Nel 1960 na sce Ja 2000 S pring, legante e
ad uno stadio figurativo ancora pit ardito i tem;j lussuoso ¢ oupé ¢ he v jene p rodotto i n 7 00
enunciati lanno precedente con la BAT 5. 11 moti- esemplari fino al 1962, N ello s tesso ann o,
vo delle pinne caudali, ancorché appena accennate, Berone realizza della vettura anche una ver-
viene ripreso nel 1955 con o spider Perla, allestito sione cabrio 2 4 posti che perd non ha seguito
su base Giulietta Sprint. produttivo, e firma lo stile della 2000 e dela

Giulia T'I. Nel 1963, il Salone d; Francoforte
111955 diventa, per il connubio Bertone — Alfa tiene a ba ttesimo Jg Giulia GT, che sostitu-

Romeo, unannata e ntusiasmante. A T orino d e- isce la Giulietta Sprint replicandone lo stre-
butta la BAT 9, che del trittico BAT ¢ la m eno Pitoso successo; viene costruita in oltre 200
provocatoria sebbene mantenga inalterato i] fasci- mila esemplari fino a] 1977, anche in versio-
no. Su richjesta dell’importatore americano Max ni e m otorizzazion; destinate al mondo del-
Hoffmann, Be rtone realizza uno s pider s u ba s le corse. Sempre nel 1963, Bertone allestisce
Giulietta Sprint, Caratterizzato da un corpo vettu- . vetture destinate a restare un s emplare
fa raccolto e muscoloso, con I'abitacolo cencrale e unico, la 2600 Sprint HS e la Giulja Sprint
un accenno di pinne posteriori, Gj anni Cinquan- Speciale. L anno s cguente, s ulla ba se d elle
tasi chiudono con alcune proposte di stile destina- Giulia TZ, Bertone firmg un coupé destinaro
te a prefigurare alcuni tem; che Bertone avrebbe a diventare un punto dj riferimento nel mop-
sviluppato nel d ecennio s uccessivo. N e vediamo do del car design: la Can guro. Presentata a]
unaccenno nella Giulietta berling (1958), nuova Salone di Torino, la Can guro sfoggia una [j-
Giulietta Sprint (1958) e nell'Alfa 2000 Granluce vrea per allora futuribile, con vetrature a filo
(1959). 11 1959 vede anche lavvio in produzione la

--------------------------------------------------------------

(97), in the middje of the console — and wirhin reach of the Dassenger as well as the dyiyey — also displays

information on the car’s systems (air conditioning, sound Systems, Sar Nav, e, . ).

CONCLUSION

‘We are walking in the Jootprints of giants Thar is the Bertone company motto. The giants referred to are
Giovanni and Nuccio B ertone. However, Jollowing in thei Jootsteps does not mean copying them, on the
contrary. It means applying their teachings and #sing them as guidelines Jor further advances, W ask our
designers 19 follow 4 1ot/ creative method, where they observe phenomena that are apparently unrelated 1o
each other and 7y 1o apply them to the automotive world,

However design research is not enough. At Bertone we study concepts, and therefore each design is the resuly
ora spinoff of an innovative i des oy anew phenomenon, Mike Robinson, Design & B yung Director ar
Bertone, comments: ‘Cars aye Like films: they must tel] , Story to win people over. The best cay d esigners

are necessarily ex cellent narrators 4 pg their p roducts,
whether they are DnCEPt cars or mass-produced Droducts,
reflect their creators’ ability to gather Jascinating ideas
Jrom every field, Jrom all over the world, 1o bring them
together and transform them o new and great storses,
This is what we hae attempted 1o do with the Alfa
Pandion.

Credits: Concersa Zabri SpA, Crossfire 8. #l, Ergocon-
sul sne, Grady Zery Espace Srl, Raiter sas, Technogel™

A CENTURY OF HISTORY: ALFA ROMEQS
BY BERTONE

The partnership between Bertone and Alfs Romeo dates
back to the early 1900s: it s one o f the most fascinar-
ing partnerships in the history of car d esign due to it
incisive dy anghtsmanship a nd Jormal el egance. T hese
characteristics have been applied 10 23 models, inclyd-
ing one-offs a nd Droduction cars constructed , ver ¢ he
last 75 years,

The first A lfs R omes by B ertone w as a | uxurions
/-seater limousine built o 4 6C 2300 chassis in 1933,
After a pause during the Second Wyl War, an opulent
wnpé on a 6C 2500 chassis wis Produced in 1947 thas
cansed a stir in the worly of car design due 19 the Join
at the side of its frons wing,

In the early 19505 (1 953), Bertone d esigned a ¢ oupé
built on @ 1900 chassis that marked the beginning of a
&rear period of extraordinarily productive creativity, In
Jact, that same Year saw the debut at the Turin M otor
Show of the BAT ( Berlinetta A erodinamicy Tecnica)
5, built on an Alfa Romeo 1900 chugsss: the BAT 5
Jeatured a n ext remely s treamlined 4 erodynamic bod y
and two large tailfins that seemed to bel ong to science
Jiction cas,

In 1954, which was almost a cu Imination due to the
many fortuitons design intuitions thay emerged, saw the
debut of the Ginliets § Print, which was immediately
met with extraordinary commerciq] Success: more than
34,000 of them were produced up until 1965, Thyyr

Jame year also saw the creation of the acclaimed 2000
Sportiva, with 4 138 ¢y engine taken from the Ginlj-
etta Sprint. Only two versions of this model, which dye
19 115 features and the harmonious balance of its shape
25 a lmost the ve ryessence of an I talian $porty coupé,

were ever produced, one of which was 4 barchetta with
the p assenger ¢ ompartment s hielded on Iy byas mall
quarterlight,

In that same Year, 1954, also at the Tyrin Motor Show,

Bertone amazed the world with the BAT 7, where de-
sign themes first introduced the year befyre by the BAT
5 were taken to more daring heights wih voluptuons,

Manta Ray-style Jins. The use of tailfins, though sub-
te, was repeated once myye in 1955 with the Spider
Perla, built on the chaysis of a Ginljetta Sprint.

1955 was an exciting year for the Bertone-Alfr Romeo
Dbartnership. The BAT 9 — 4 po ) east controversial o f
the BAT trip, though it preserved 4l the charm of that
design — d ebuted 4t the Turin Motor S how, F oljpy.
ng a req uest by t he A merican i mporter M ax H off-
mann, Bertone produced a G inljers, Sprint-based Spi-

der, which was notaple Jor its contained and mauscular
car body, with 4 entrally p laced p assenger ¢ ompars-

ment and a b int of back tailfins. The 19505 came 14
anendwith a f ew d esign p roposals t hat 4 nnounced
various themes that Bertone was to develop during the
Jollowing decade,

Wecanseehin Jtheseinthe G indierss B erlina
(1958), the new Ginlietta Sprint (1958 ) and the Alfa
2000 Granluce ( 1959). The year 1959 also saw the
broduction of the G iuliets § Print Speciale (SS), that
repeated features present in the BAT series,

In 1960, the 2000 § print made its debut: oy elegant
and luxurious conpé, 700 of which were busls up until
1962. That same year, Bertone also created 4 4 -Seater
convertible ve rsion of the car hich ho wever w as nos
broduced ommercially, and Bertone was 45 bebind the
design of the 2000 and the Ginlia T.I, In | 963, the
Erankfurt Motor Show sy the unveiling of the Giulia
GT which replaced the Giulietta Sprint while repeating
1S enormous success: moye than 200,000 of them were
built up until 1977, in versions and engine adaptations
used in the world of car racing as well, I was also in
1963 that Bertone brepared two cars that were destine
10 remain one-offs: the 2600 Sprint HS and the Ginls
Sprint Speciale, The Jollowing year, Bertone Dproduced a
conpé built on a Ginliy T7 chassis which was destined
10 become a benchmark in the world of car design: the
Canguro. Unveiled at the Turin Motor Show, the Can-
&1 boas ted what wa they 4 [ uturistic Shape, with
windows flush with the cay body, and the bonnet and
Panels produced in 4 wiaparound unit hinged ar the
Jront.

The sporzy conpé style continued 1, Jascinate Bertope,
who in 1967 unveiled o4 212 rich in innovative design
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carrozzeria, cofano e i parafanghi realizzati in un unico pezzo incernierato al frontale.

Il tema del coupé sportivo continua ad a ffascinare Bertone che nel 1967 presenta la M ontreal, una
2+2 ricca di spunti stilistici innovativi. Lanno seguente & ancora Bertone a firmare la nuova berlina
1750, che sarebbe stata prodotta in oltre 200 mila unica fino al 1977. Nel 1968, al Salone di Parigi,
Bertone espone una vettura rivoluzionaria per stile e funzionalita: la Carabo. Il mondo & in fermento
e chiede la “fantasia al potere”. Bertone va oltre e da corpo al potere della fantasia. Con il rigore del
grande p rogettista. A llestita sul telaio dell’Alfa 33 “Stradale”, la Ca rabo presenta una lineaa cu -
neo esasperata (¢ alta appena 99 c¢m da terra) e le porte incernierate in avanti ad elitra per facilitare
l'accesso a bordo e un evidente volume posteriore tagliato dritto. Gli anni Settanta si aprono con la
Montreal che esce dallo stato prototipale ed entra in produzione (circa 3.000 esemplari fino al 1977),
mentre non viene dato seguito al progetto all’Alfa 199, un coupé a 4 pos ti dalla personalita molto
forte. LAlfa 33 & ancora fonte d’ispirazione per una concept car che vede la luce del 1976: la Navajo.
Luso della vetroresina consente una ricerca formale molto spinta, con il voluminoso alettone ad arco
posto sopra al vano motore e la sezione prismatica del frontale Gli anni Settanta si chiudono con una
proposta per I'Alfecta GT destinata a restare in esemplare unico. Con la ripresa economica degli anni
Ottanta, I'automobile si riappropria del suo lato edonistico. E Be rtone riprende un tema a lui caro,
il coupé sportivo di alta gamma: nel 1983 firma cosi la Delfino, che sfoggia un elegante equilibrio
volumetrico tutto giocato sul contrappunto cristallo-lamiera ed un arredo interno di grande raffina-
tezza. I1 1984 & I’anno dell’Alfa 90 che ripropone in chiave evolutiva la formula di berlina elegante
e prestazionale inaugurata trentanni addietro con I'indimenticabile 1900. Nel 1997, un anno prima
della sua s comparsa, Bertone firma un elegante e ra ffinato s port-utility an te li tteram, lo S portut:
uno studio di fuoristrada compatto realizzato sulla base dell’Alfa 145 e p resentata al Salone di G i-
nevra. L’Alfa Romeo continua ad i spirare la Be rtone anche dopo la s comparsa di N uccio. Sempre a
Ginevra, nel 1999, esordisce la Bella, un lussuoso coupé 2 +2 realizzato sulla base dell’Alfa 166, che
presenta |'impianto architettonico del coupé italiano classico, espresso da un trattamento grafico molto
emozionale.

11 nuovo millennio & quello dell’Alfa GT, presentata nel 2003 al Salone di Francoforte di cui la Bertone
firma lo stile e lo sviluppo ingegneristico, confermandosi sullo scenario internazionale come un‘azienda
di servizi a ciclo completo. Lanno seguente prende vita, sulla base della versione coupé, I'Alfa GT Cabrio,

con abitacolo a 4 posti e capote elettrica in tela, che tuttavia non trovera 'auspicato sbocco produttivo.

Jeatures: the Montreal. The following year, Bertone also produced a new Berlina 1750; 200,000 of them were
produced up until 1977, In 1968, at the Paris Motor Show, Bertone exhibited a car w hich was revolution-
ary both in terms of design and performance: the Carabo. It was a time of change and people demanded that
‘Imagination take power’. Bertone went one step further and made the power of imagination a concrete reality,
with all the rigour of a grear draughtsman. The Carabo, built on the chassis of an Alfa 33 ‘Stradale, was the
very first mono-volume, cab-forward, mid-engine sports car i the bistory of the automobile. Its flattened wedge
shape was just 99 cm high and was accessible via the very first front hinged doors designed for easy access.
The car also featured a striking straight cut boot.

The 19705 took off with the Montreal no l onger a p rototype and now manufactured commercially (around
3,000 of them were built up until 1977), while the Alfa 199 project — a 4 -seater coupé with a strong per-
sonality — was abandoned. The Alfa 33 was the source of inspiration for a concept car that made its debut in
1976: the Navajo. The use of fibreglass allowed for a more daring, razor-edged shape, with its large arched
spoiler integrated into the greenbouse. The 19705 came to an end with a proposal for an Alfetta GT which was
destined to remain a one-off. With the economic upturn of the 1980s, cars regained their hedonistic side and
Bertone revived a theme dear to bis heart: the executive sporty coupé, The vesult was the Delfino which debuted
in 1983 and which featured an elegant spatial balance between glass and metal and a truly tasteful interior
finish. 1984 was the year that saw the Alfa 90 enter production, offering new dirvections for the elegant and
high-performance saloon inaugurated 30 years before with the unforgetiable 1900.

In 1997, a year before his death, Bertone designed an elegant and sophisticated sports-utility car abead of its
time: the Sportut. The Sportut was a study for a compact off-road vebicle built on an Alfa 145 chassis which
made its debut at the Geneva Motor Show. Bertone continued to be inspived by Alfa Romeo even after Nuccio
Bertonés death. In 1999, again in Geneva, the Bella was unveiled. This was a luxurious 2+2 coupé built
on an Alfa 166 chassis that had the architectural structure of a classic Italian coupé combined with a truly
winning design.

The new millennium belongs to the Alfa GT, unveiled in 2003 at the Frankfurt Motor Show, designed
and engineered by Bertone. As a result, the company proved itself to be a ‘complete cycle service provider’ on
the international scene. The following year, the Alfa GT convertible was unveiled, with four seats and an
automatic convertible soft-top which was highly acclaimed, but which never went into production.




